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I ministri arabi approvano a Baghdad 
misure di boicottaggio dell'Egitto 
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Il documento finale della conferenza precisa che sono stati decisi l'embargo delle forniture di pe­
trolio, il ritiro immediato degli ambasciatori dal Cairo, il trasferimento della Lega araba a Tunisi 

I 
BAGHDAD — I ministri ara­
bi degli Esteri e dell'Econo­
mia riuniti a Baghdad hanno 
deciso ieri il ritiro imme­
diato dei loro ambasciatori al 
Cairo e raccomandato la rot­
tura delle relazioni politiche 
e diplomatiche con il « re­
gime di Sadat» nel giro di 
un mese, informa il comuni­
cato finale della conferenza 

li comunicato afferma inol­
tre che il ministro degli Este­
ri tunisino ha informato i 
partecipanti ' dell'assenso del 
suo paese < per trasferire la 
sede della Lega araba a Tu­
nisi ». •! 

Tra le altre decisioni prese 
dalla conferenza figurano: 

— i paesi arabi ' cesseran­
no di € fornire petrolio, o suoi 
derivati all'Egitto» ed attue­
ranno una serie di altre mi­
sure di boicottaggio econo­
mico: 

— la continuazione dei rap­
porti con le società nazionali 
private (egiziane) che si im­
pegnano a non lavorare con 
Israele: 

— un diverso trattamento 
agli operai e agli egiziani re­
sidenti nei paesi arabi. U, 

Il comunicato sottolinea 
che queste risoluzioni costi­
tuiscono delle «misure mi­
n i m o . destinate a fronteg­
giare i pericoli derivanti dal 
trattato di pace separata fra 
Egitto ' e Israele: viene la­
sciata tuttavia a ciascuno dei 
governi la facoltà di adotta­
re «altre decisioni che fos­
sero ritenute necessarie >. 

';'u 
' L'agenzia ' irakena di in­

formazioni precisa che Yas-
ser Arafat. • capo dell'OLP. 
ha formulato delle « riserve 
su queste risoluzioni che, a 
suo avviso, non prevedono un 
boicottaggio degli Stati Uniti». 

A queste decisioni, la con­
ferenza è giunta dopo molte 
ore di discussioni, anche ac­
cese, e dopo un ulteriore rin-
rio a ieri della conclusione 
dei lavori (originariamente 
previsti per giovedì e poi slit­
tata a venerdì) ed ha colto gli 
osservatori di sorpresa, dopo 
i profondi dissensi che si e-
rano verificati nei giorni pre­
cedenti fra i Paesi del « fron­
te della fermezza» e i Paesi 
« moderati » (a • * cominciare 
dall'Arabia Saudita). 

Va ricordato Che già da tem­
po Libia, Siria, Algeria e Sud 
Yemen hanno richiamato i 
loro ambasciatori, seguiti 
giorni fa dalla .Giordania, 
mentre l'OLP ha deciso < la 
chiusura del suo ufficio al 
Cairo). 

Alla conferenza di Bagh­
dad hanno partecipato - co­
me è noto i rappresentan­
ti di diciotto dei Paesi ara­
bi aderenti alla Lega (con 
la esclusione dell'Egitto, del 
Sudan e dell'Oman, essendosi 
questi ultimi due Stati schie­
rati con il presidente Sadat), 
nonché la Organizzazione per 
la Liberazione della Palestina. 
La riunione si era aperta con 
la richiesta dell'OLP di un 
« boicottaggio totale » verso il 
regime di Sadat; essendosi 

opposti a < questa richiesta 
l'Arabia Saudita ed altri Pae­
si « moderati », che non vole­
vano andare più in là delle 
delibere (un po' generiche) 
de) vertice arabo di Baghdad 
dell'ottobre scorso, Libia. Si­
ria e OLP avevano abbando­
nato • i lavori: discussioni 
erano poi riprese con la me­
diazione del ministro - degli 
esteri irakeno Saadun Ham-
madi. 

Dal • Cairo intanto si ap­
prende che si è verificato un 
primo incidente con gli israe­
liani: un mercantile di Tel 
Aviv ha chiesto di transitare 
per il Canale di Suez e si è 
visto rifiutare il permesso. Si 
tratta del mercantile «Ash-
dod ». proveniente dal Sud 
Africa e diretto ad Haifa. 
L'Ente egiziano per il Canale 
non lo ha autorizzato a tran­
sitare per la via d'acqua: 
fonti dell'Ente hanno dichia­
rato di non avere . ricevuto 
ancora ' istruzioni in 7 proposi­
to. TI trattato israelo egiziano 
prevede l'uso del Canale da 
parte delle navi israeliane. 
ma — a quel che si sa — 
non precisa una data per la 
entrata in vigore di tale di­
sposizione. 

Va segnalato infine che il 
presidente dello Yemen del 
Sud. Abdul Fattati Ismail. ha 
dichiarato di avere informa­
zioni secondo cui l'Egitto a-
vrebbe inviato circa ottomila 
militari nell'Oman per rim­
piazzare il corpo di spedizio­
ne inviatovi dallo scià. 

Presentata una richiesta 
di grazia per Ali Bhutto 

ISLAMABAD — il «Partito del popolo pakistano* ha 
presentato un appello al presidente del paese, genera­
le Zia-Ul-Haq, affinché venga commutata la • condanna 
a morte pronunciata nei confronti del suo «leader». 
l*ex primo ministro pakistano Zulfikar Ali Bhutto. 

La richiesta di grazia è stata presentata da Yasin 
Watoo. che svolge le funzioni di segretario generale 
dèi partito. Tale decisione è stata presa nonostante 
che Bhutto abbia sèmpre affermato di non voler chie­
dere la grazia e abbia Ingiunto ai suoi familiari di 
astenersi da tale iniziativa. > 

Il termine legale per la presentazione delle richieste 
di grazia a favore di Bhutto scadeva alla mezzanotte 
di ieri (ora locale, corrispondente alle 20 ora italiana). 

L 

SECONDO UN COMUNICATO DEL FRONTE DI LIBERAZIONE NAZIONALE DELL'UGANDA 

Idi Amin abbandonato dal suo ministro della Difesa 
Un ammonimento del governo degli Stati Uniti alla Libia per un bombardamento in Tanzania 
NAIROBI — Il ministro della 
Difesa dell'Uganda, generale 
Amelio Mondo, e le truppe a 
lui fedeli si sono schierate a 
fianco degli insorti ugandesi. 
appoggiati da forze armate 
della Tanzania, per rovescia­
re il regime di Idi Amin. Lo 
ha reso noto un comunicato 
del Fronte di Liberazione na­
zionale dell'Uganda in cui 
si afferma che Amin ha per­
so il controllo delle città di 
Jinja, Tororo e Masindi. 

Gli Stati Uniti, intanto, 
hanno rivolto ieri un ammo­
nimento i al « governo libico. 
che appoggia il regime di Idi 
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Amin. in seguito a un bom­
bardamento aereo in Tanza­
nia che sarebbe stato effet­
tuato da un aereo libico. Il 
governo della Tanzania aveva 
annunciato in precedenza che 
un aereo supersonico libico. 
e precisamente un « Tupolev 
22» di fabbricazione sovieti­
ca. aveva bombardato la città 
tanzaniana di Mwanza, sulla 
riva meridionale del lago 
Victoria. Il governo libico a-
veva rivolto nei giorni scor­
si un ultimatum alla Tanza­
nia perchè ritirasse le sue 
truppe di Invasione in Ugan­
da minacciando,, in caso 

contrario, un intervento ar­
mato. Un portavoce del di­
partimento di Stato america­
no, dopo la notizia del bom­
bardamento libico in Tanza­
nia, lo ha definito «un'azione 
irresponsabile ». L'esito del 
bombardamento, tuttavia, se­
condo notizie provenienti da 
Dar Es Balaam, sarebbe stato 
assai deludente per i libici: 
la località colpita si trova in 
un parco nazionale e vi sa­
rebbe stato un solo ferito, un 
guardiano della riserva natu­
rale, mentre sarebbero state 
uccise sei gazzelle e un rino­
ceronte. 

Secondo gli osservatori a 
Nairobi, le forze armate - u-
gandesi ancora controllate da 
Idi Amin, disporrebbero di ' 
tre • bombardieri a Tupolev 
22 » forniti dalla Libia e i cui 
piloti sono libici. • -

Il Fronte nazionale di libe­
razione dell'Uganda ha d'al­
tra parte accusato ieri il 
Kenya di collaborare con i 
libici nei cercare di salvare i l . 
regime di Idi Amin. Un co­
municato del Fronte afferma . 
di aver «appreso con sorpre­
sa » che tre aerei adibiti al 
trasporto di truppe - libiche • 
hanno fatto scalo recente­

mente all'aeroporto di Nai­
robi per rifornirsi di carbu­
rante prima di. proseguire 
per l'Uganda. 
j-Mentre dalla capitale- del-

. lTTgandA Kampala. continua 
1 l'esodò della popolazione civi­

le, non si sa dove si trovi 
attualmente il presidente Idi 

-Amin. Fonti degli insorti u-
gandesi avevano annunciato 
nel giorni scorsi la sua fuga 
dalla capitale. 
'Appelli alla resistenza,con­

tro gli insorti e le forze tan­
zaniane vengono intanto di­
ramati da Radio Uganda. 

'nUh'n^jpr.u*' 
Per la creazione di una « repubblica islamica » 

Continua il plebiscito 
a favore di Khomeini 

Astensioni tra le minoranze nazionali Bazargan vota «s ì» per la «repubblica de­
mocratica islamica » - La posizione dei laici e delle sinistre - Sintomi di involuzione? 

) • / > ' « m i - u y> » >• 
Dal nostro inviato 

TEHERAN - Mentre continua 
il plebiscito — Khomeini ha 
dichiarato che si potrà votare 
anche per un terzo giorno se 
sarà necessario — si delinea­
no già differenziazioni anche 
tra coloro che hanno votato, 
o avrebbero potuto votare 
€ si alla repubblica islamica ». 
Gran parte dei curdi e i tur-
comanni (a Gombad-Kabus si 
spara ancora e parecchio; ad­
dirittura gran parte della fron­
tiera con l'URSS sarebbe in 
mano agli insorti) hanno di­
sertato le urne per protesta 
contro il mancato o il solo par­
ziale riconoscimento delle lo­
ro rivendicazioni autonomisti­
che. E alcuni dei maggiori 
esponenti islamici hanno te­
nuto a dare una precisazione 
del loro sì. Pacata, un po' in 
sordina, e talvolta tra le ri­
ghe, ma significativa. 

• // primo ministro Bazargan 
ha detto di aver votato « sì » 
alla « repubblica democratica 
islamica » con la meditata ag­
giunta di un secondo aggetti­
vo che pure per Khomeini ha 
il difetto di essere t esotico ». 
E perché non ci fossero equi­
voci ha dichiarato anche, in 
un'intervista alla televisione 
francese, che se Khomeini fos­
se stato per una dittatura isla­
mica, avrebbe dovuto sceglie­
re un altro al suo posto. Anche 
l'ayatollah Shariat Madori a 
Qom ha voluto ricordare nuo­
vamente che avrebbe preferi­
to che si chiedesse alla gente 
che tipo di governo preferi­
vano. E a Teheran una figura 
prestigiosa come l'ayatollah 
Talleghani ha ricordato che la 
libertà non basta sta contenu­
ta nel Corano, ma va conqui­
stata. 

L'esito del plebiscito è scon­
tato: in alcuni villaggi e cit­
tadine dove le urne sono state 
già chiuse il numero dei « no » 
è nullo o irrisorio. Ma resta 
il fatto che la repubblica isla­
mica viene proclamata per ac­
clamazione piuttosto che me­
diante una véra e propria ele­
zione, • i --v . - -

Ne discutiamo con H leader 
di una delle più importanti 
formazioni politiche — l'altra 
è quella dei feddayn — che 
hanno invitato all'astensione, 
U Fronte democratico nazio­
nale. L'avvocato Matin Dafta-
rì, nipote di Mossadeq e uno 
dei giuristi che più si erano 
impegnati An favore dei pri­
gionieri politici del regime dei-
Io scià, dice che quello che è 
in còrso è certo più un plebi-
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scito che un referendum, ma 
precisa che « in ogni caso vie 
ne rafforzata da questa ele­
zione la ratifica della fine del 
vecchio regime >. 

Perché allora, gli chiedia 
mo. avete dato indicazioni per 
l'astensione, visto che sarà 
comunque difficile fare la 
conta di chi non andrà a vota­
re? « Non è importante — ri­
sponde — la percentuale degli 
astenuti. E' importante aver 
affermato mia posizione poli­
tica. II fatto è che tutti gli 
iraniani hanno preso parte a 
questa rivoluzione, e quindi 
ogni opinione politica de\e es­
sere ascoltata. Per questo ave­
vamo proposto, e proponiamo. 
per le future elezioni, che il 
loro svolgimento sia garantito 
da un consiglio di rappresen­
tanti dei lavoratori, dei di­
pendenti pubblici, delle as­
sociazioni professionali e di 
ogni altro settore progressivo 
della società. Ma c'è un'altra 
cosa da non dimenticare: che 
tra coloro stessi che votano 
per la repubblica islamica ve 
ne sono molti che lo fanno per­
ché pensano che essa sia la 
espressione più alta della de-

mocrazia. della giustizia so­
ciale. della rinas.-ita del­
l'Islam su un piano mondiale. 
Ma appunto questi sono i con­
tenuti che non sono stati di 
scussi nel modo in cui si è 
giunti alla formulazione della 
domanda per il referendum ». 

Che il voto di fatto non sia 
segreto, ma per acclamazio­
ne, non rischia di limitare la 
ratifica della fine del vecchio 
regime? e No. non credo. Non 
credo neppure anzi che la 
non segretezza sia stata im 
posta di proposito. Piuttosto al­
l'origine ci sono la fretta e 
l'impreparazione con cui si 
è giunti a questo referendum 
a poco più di 50 giorni dalla 
insurrezione. Più che una \o-
lontà di "forzare" ci vedrei 
elementi di ingenuittì e di di-
sabitudine alla democrazia. E' 
un errore che fecero, in buona 
fede, anche altri. A Mossadeq. 
costò molto caro. Aveva in­
detto un referendum per lo 
scioglimento del parlamento 
fedele allo scià e nuove ele­
zioni. In una delle piazze di 
Teheran si votava per il sì. 
in un'altra por il no. Con un 
voto cosi palese prevalsero le 

In un appello a Waldheim 

Il Laos denuncia 
sconfinamenti cinesi 

BANGKOK — In una lettera a Waldheim, il ministro degli 
esteri del Laos, Khamphay Boupha. ha accusato la Cina di 
avere ammassato parecchie divisioni lungo il confine e ha 
denunciato due sconfinamenti delle truppe cinesi. Il governo 
laotiano ha rivolto un appello al Segretario generale dell'ONU 
affinché « prenda misure adeguate per salvare la pace ». 
- Da Pechino giunge notizia che il Partito comunista ha de­
ciso di conferire medaglie al valore ai soldati che hanno svol­
to un a servizio meritorio!» nel recente «contrattacco auto­
difensivo» contro il Vietnam. 

Radio Mosca ha annunciato ieri che il Comitato esecutivo 
del Comecon ha invitato i paesi membri « a prendere misure 
in vista di un aiuto urgente al popolo vietnamita » ed ha 
esaminato la questione di un aiuto materiale alla Repubbli­
ca popolare del Kampuchea. 

Ieri la Municipalità di Pechino ha approvato severe mi­
sure per «assicurare la tranquillità politica della capitale». 
Tali misure, in sei punti, prevedono 11 divieto di affiggere 
manifesti in luoghi pubblici «diversi da quelli designati» 
e proibiscono « totalmente » i manifesti, le scritte e qualsia­
si tipo di pubblicazione che siano giudicati « contrari al socia­
lismo, alla dittatura del proletariato, alla direzione del Par­
tito comunista, al marxismo-lenintsmo-pensiero di Mao Tse-
dun ». oppure a che rivelino segreti dello stato e violino la 
Costituzione e la legge ». Decisioni analoghe erano state pre­
se una decina di giorni orsono dalla Municipalità di Shanghai. 

intimidazioni e la corruzione ». 
Quanto al pericolo di una 

involuzione in senso totalita­
rio del nuovo Iran? < Il peri­
colo del fascismo è sempre 
presente. Non solo qui, ma in 
tutte le parti del mondo. Ma 
qui qualcosa credo cl»e abbia­
mo imparato: quel che pos­
siamo fare per abbattere ogni 
forma di fascismo ». 

In realtà i sintomi di spinti 
all'involuzione ci sono. A trat­
ti. come qualche settimana fa, 
sembrano prevalere. In altri 
momenti sono contrastati e re­
spinti con maggiore o minore 
successo. Su questi sintomi. 
sulle vie da percorrere, sulle 
scelte di fondo che caratteriz­
zeranno il nuovo Iran ci sono 
dibattito e differenziazioni tra 
gli stessi islamici, così come 
ci sono — bisogna aggiungere 
— divisioni tra le forze lai­
che e della sinistra. Ci sono 
conflitti tra i quadri del nuo­
vo regime, come quello che 
ha portato alle dimissioni del 
ministro della difesa, Ahmad 
Modani, e al passaggio del co­
mando delle forze armate di­
rettamente nelle mani di Ba­
zargan. 

Ci sono anche sotto queste 
differenziazioni le lacerazioni 
ereditate dal passato e una 
struttura di classe che vede 
confrontarsi i milioni di e sen-
za-scarpe» (così si definisco­
no in persiano i diseredati) 
creati dall'inurbamento fero­
ce del regime cui appartiene 
quasi tutto il sangue versato 
nella lotta e che costituiscono 
ora, coi < comitati », il ner­
bo dell'esercito di Khomeini; 
i bazari anche essi parte in­
tegrante del movimento isla­
mico, ma con interessi che 
potrebbero entrare presto in 
conflitto con quelli dei pri­
mi; la classe operaia; I con­
tadini; gli intellettuali. Così 
come ci sono in gioco gli in­
teressi di chi, nel resto del 
mondo, aveva molto da per­
dere in Iran e certamente non 
si è ancora rassegnato a ri­
nunciarvi. E' arrivata anche 
qui la notizia che il capo del­
la CIA, Turner, ha spiegato, 
parlando in una università 
americana, che non c'è moti­
vo per considerare l'Iran per­
so come alleato. Non sappia­
mo se ha ragione. Certo fa­
ranno di tutto perché sia co­
si. Ma dovranno prima fare 
i conti con un popolo che ha 
fatto una rivoluzione che nes­
suno dì lor signori prevedeva. 

Siegmund Ginzberg 
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I Concessionari Renault vi invitano al grande ^ 

BJK. 

Un altro grande avvenimento, un'altra grati* 
de manifestazione, un'altra grande opportunità 
che tutti i Concessionari e Filiali della Renault 
hanno preparato per voi: il Festival Renault 5, 
che si svolgerà dal 2 al 20 aprile e avrà come pro­
tagonista la inimitabile "cittadina del mondo?. 

Voi sarete gli ospiti di questo Festival. Trove­
rete tutte le versioni della gamma Renault 5 (850, 
TL950\TS 1300, Alpine 1400, Automatica) e, per 
la prima volta in Italia, una splendida star: la nuo­
va, fantastica Renault 5 "stile americano", bat­
tezzata Le Car perché unisce al gusto europeo 
lo stile tìpicamente USA delle decorazioni e de­
gli accessori. -

La Renault 5 Le Car "stile americano* è di­
sponibile in soli 2 mila esemplari personalizzati 
e numerati. Rispetto alle altre Renault 5, sì ' 
distingue per.!, ma no, non parliamone adesso, 
meglio andare a scoprirlo di persona. 

Ricordate: dal 2 al 20 aprile siete invitati al 
grande Festival Renault 5. Sarete i benvenuti 
presso ogni Concessionario Renault, che oltre 
alla Renault S "stile americano" vi riserva tante 
altre bellissime sorprese, offerte, regali, omaggi. 

le Renault sono hùrjficaie con prodotti «a? | 
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